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« Scienza e realismo » di Ludovico Geymonat (i 

contesa 
delle verità 

Un'opera su natura e sviluppi del sapere che si confronta 
con le questioni che assillano la società contemporanea 

Il tema della crisi della 
razionalità non è certo nuo­
vo; è un'ossessione ricor­
rente a ogni significativa 
svolta scientifica. E* l'atteg­
giamento naturale in chi ha 
posto troppa fiducia in par­
ticolari rea lizza/, ioni della 
razionalità e si sente (min­
ili tradito dalla loro incapa­
cità di essere all'altezza del­
le aspettative. Ma il torto 
è davvero dalla parte della 
scienza? 0 non sono piut­
tosto queste aspettative a 
dover essere ridimensionate 
drasticamente? K' quest'ul­
tima la via che imbocca Lu­
dovico Geymonat nel suo 
Scienza e Realismo (Feltr i­
nell i , Milano, 1977). Questo 
contributo è il risultato più 
recente di un lungo e com­
plesso percorso concettuale 
che ha portato Geymonat 
da una iniziale adesione a 
certe posizioni del neopositi­
vismo a un originale ripen­
samento dell'impresa scien­
tifica entro lu categorie del 
materialismo dialettico. Co­
me è noto, questa nuova 
visione sottostà all'imponen­
te complesso di ricerche 
storiche concrete organizza­
te nell'amplissima Storia del 
Pensiero Filosofico e Scien­
tifico (Garzanti, Milano). 
Nella nuova opera Geymo­
nat si propone invece di 
esplicitare i lineamenti fon­
damentali della concezione 
realistica e dialettica che ha 
orientato le precedenti ri­
cerche, aprendola al tempo 
stesso a nuovi problemi, u-
sualmente esclusi dall'am­
bito della filosofia della 
scienza. E' per questo che 
Geymonat tiene a precisare 
che Scienza e Realismo non 
non è un saggio specialisti­
co di filosofia della scienza, 
ma un'opera di filosofia che 
ambisce a confrontarsi con 
le questioni di fondo che as­
sillano la società contempo­
ranea. Tra queste, certa­
mente ineliminabile è la 
questione del ruolo della 
scienza, che occupa appun­
to una posizione centrale in 
Scienza e Realismo. 

Geymonat muove dalla 
constatazione dell'inadegua­
tezza della nozione di ra­
zionalità elaborata dal neo­
positivismo che ha il suo 
paradigma nella logica for­
male, e propone come sua 
estensione una rielaborazio-
nc del metodo dialettico che 
intenzionalmente rompe con 
la tradizione di larga parte 
della cultura italiana. Ma 
va subito chiarito qui un 
equivoco che ha pesantemen-

Caliltì 

te condizionato il dibattito. 
Per esempio, scrive disinvol­
tamente Colletti: « Ho av­
versato da sempre il mate­
rialismo dialettico, perché 
non s i fa scienza con la dia­
lettica » {Mondo Operaio, 
Novembre 1977). Ma chi lo 
pretende negli anni Settan-
4a? - Sicuramente non Gey­
monat che esplicitamente 
asserisce che « sarebbe fa­
re un gravissimo torto ai 
sostenitori del metodo dia­
lettico attribuire loro l'inten­
zione di sostituire questo 
metodo a quello logico-ma­
tematico nell'opera di co­
struzione delle teorie scien­
tifiche ». 

Del resto sono ormai lon­
tani i dogmatismi della vul­
gata staliniana. Contro di 
essi Geymonat non solo con­
divide i sarcasmi del Pop­
per di Che cos'è la dialet­
tica?, ma cita le più recenti 
prese di posizione dei mag­
giori scienziati e filosofi so­
vietici, che decisamente ri­
fiutano di identificare la 
dialettica vuoi con le tre 
leggi di Engels, vuoi con 
gli schemi aprioristici dì 
Hegel. Val quindi la pena 
di considerare la dialettica 
nell'accezione che questa no­
zione è venuta assumendo 
nella nuova filosofia della 
scienza. 

Al proposito. Geymonat è 
molto esplicito. Il metodo 
dialettico è semplicemente 
V i generatore ' Ài modelli 
éc l lo sviluppo del « patri­
monio scientifico - tecnico », 

del « complesso delle 

Copernico 

acquisi/ioni scientifiche (teo­
riche, pratiche, metodologi­
che) accumulate e utilizzate 
in una data epoca da una 
data società ». Geymonat ri­
prende quindi la sfida di 
Lenin: la storia della scien­
za è il banco di prova della 
dialettica; al tempo stesso 
approfondisce le proposte 
avanzate nell'ambito della 
filosofia della scienza di lin­
gua inglese. Ma queste ul­
time — da Popper a Kuhn, 
da Lakatos a Feyerabend — 
.lasciano aperto il problema 
cruciale del progresso scien­
tifico: com'è possibile il pro­
gresso attraverso le rivolu­
zioni scientifiche, attraverso 
cioè sequenze di teorie che 
si contraddicono reciproca­
mente? Per rispondere, se­
condo Geymonat, « va am­
pliata coraggiosamente e 
radicalmente la nozione or­
dinaria di razionalità » 
superando quell'idea di ra­
zionalità che • esclude per 
principio la contraddi­
zione. 

E* qui che entra in gioco 
la nozione leniniana di ap­
profondimento. < Esso con­
siste nel "razionalizzare" un 
risultato che per l'innanzi 
veniva accolto senza alcuna 
spiegazione conveniente: > la 
sua essenza sta nel passag­
gio da un livello, che in un 
certo senso viene negato per 
la sua limitatezza, ad un al­
tro livello che si presenta 
come superiore al preceden­
te, in quanto lo supera per 
capacità esplicativa ». Forse 
uno degli esempi più tipici 
di questo processo è l'inclu­
sione della geometria eucli­
dea e delle geometrie non­
euclidee entro la geometria 
proiettiva. « Tale inclusione 
presenta in un certo senso 
i caratteri della sintesi dia­
lettica; con essa si dimostra 
infatti che tali geometrie 
inizialmente considerate co­
me contraddittorie possono 
con una opportuna reinter­
pretazione coesistere l'una 
accanto all'altra, se inqua­
drate in una geometria di 
livello più profondo ». Co­
me per il Mao Tse-tung di 
Sulla pratica « il movimen­
to materialistico-dialettico 
della conoscenza (è il) mo­
vimento dello approfondi­
mento progressivo della co­
noscenza ». 

Il patrimonio scientifico-
tecnico si sviluppa dunque 
per sequenze di risultati sem­
pre rivedibili che si appro­
fondiscono vicendevolmen­
te, anche quando paiono e-
scludersi l'un l'altro; è in 
questo senso che le verità 
scientifiche non hanno per 
Geymonat un carattere as­
soluto. Di nuovo, come per 
il Mao Tse-tung di Sulla pra­
tica, « la conoscenza che gli 
uomini hanno di un partico­
lare processo ad ogni livel­
lo del suo sviluppo è solo 
una verità relativa ». Ci pa­
re tuttavia di poter scorge­
re -qui una sottile ma im­
portante differenza tra la 
concezione maoista ( e per 
certi versi anche leninista) 
della nozione di verità e 
quella di Scienza e Reali­
smo. Infatti, il Lenin di ^fa-
terialismo ed empiriocritici­
smo afferma che « il pen­
siero umano è capace di 
darci, e ci dà effettivamen­
te, la verità assoluta che è 
formata dalla somma delle 
verità relative ». Per Gey­
monat la serie di verità re­
lative « esclude per princi­
pio l'idea di un limite asso­
luto ». Su questo punto Gey­
monat prende le distanze 
anche dall'idea cara a Pop­
per e a Lakatos di appros­
simazione alla Verità e . a 

nostro parere, si avvicina 
più di quanto non sia dispo­
sto ad ammettere alla con­
cezione di Kuhn secondo cui 
il progresso scientifico non 
è « un'evoluzione rerso ciò 
che vogliamo conoscere » ma 
« un'evoluzione da ciò che 
conosciamo ». 

Eppure, secondo Geymo­
nat, il carattere transitorio 
« relativo di tutte le nostre 
conoscenze è perfettamente 
compatibile con la loro og­
gettività. Come risolvere 

. } ts L'avventura 'romana del grande artista francese del Seicento 

questo apparente paradosso? 
E' qui clic Geymonat fa ap­
pello • all'attività pratica (o 
prassi), quale criterio di ve­
rità da applicarsi alla valu­
tazione del carattere obbiet­
tivo dei risultati (pur sem­
pre relativi) della ricerca 
scientifica. La prassi in que­
stione è sempre prassi "so­
ciale". il che implica, per 
esempio, che la validità di 
un risultato scientifico deve 
essere valutata anche, e so 
prattutto. in base all'utiliz­
zazione che ne viene fatta 
nella produzione ». 

Un criterio di questo ge­
nere ci pare tuttavia ecces­
sivamente restrittivo: non 
si rischia cosi di amputare 
l'impresa scientifica dei 
suoi strati teorici più astrat­
ti e profondi? Inoltre, risul­
tano talvolta meglio utiliz­
zabili nella produzione teo­
rie meno profonde. Signifi­
ca forse questo che esse sia­
no « più valide? ». Tale cri­
terio sembra in alcuni casi 
dare luogo a conseguenze 
che lo stesso Geymonat ri­
fiuta. E' ben vero che Scien­
za e Realismo offre del cri­
terio della prassi una ver­
sione assai flessibile, utiliz­
zando al proposito non so­
lo alcune stimolanti osser­
vazioni di Lenin, ma anche 
un importante intervento 
del filosofo cinese Zhang 
Enei (ora disponibile in ita­
liano con un'introduzione 
dello stesso Geymonat), in 
cui si sottolinea il rischio 
di negare, in base a questo 
criterio, verità che la pras­
si attuale non può prova­
re. Ma in tal caso il crite­
rio della prassi si rivela in­
sufficiente a svolgere il ruo­
lo che gli viene assegnato 
in Scienza e Realismo. 

A nostro avviso la que­
stione può essere avviata a 
soluzione sviluppando fino 
in fondo l'approccio dialetti­
co. Non è infatti difficile 
scorgere in Scienza e Rea­
lismo, da un lato, il sugge­
rimento che l'oggettività 
della conoscenza scientifica 
dipende dalla possibilità che 
teorie di vario livello han­
no di contraddirsi reciproca­
mente: dall'altro l'idea che 
la maggiore « validità » del­
le teorie dipende dalla loro 
capacità di approfondire 
quelle rivali pur contraddi­
cendole. Ma non è solo que­
sto qui Geymonat non frut­
ta appieno tutte • le poten­
zialità del suo approccio. 
Accettando esplicitamente 
una caratterizzazione neopo­
sitivista delle teorie scienti­
fiche, Geymonat ritiene di 
dover restringere il campo 
della dialettica all'analisi 
del patrimonio scientifico-

tecnico. L'esito è dualistico: 
da un lato la razionalità 
neopositivistica « l o c a l e » 

• ( le singole teorie), dall'al­
tro la razionalità di tipo dia­
lettico « globale » (il patri­
monio scientifico-tecnico, 
cioè il complesso delle teo­
rie) . Forse sottende tale 
dualismo la preoccupazione, 
ben fondata, di non confon­
dere il recupero del pro­
gramma di Engels e di Le­
nin con infelici applicazio­
ni di una misteriosa « logica 
dialettica » entro le singole 
teorie scientifiche. Ma l'e­
stensione del campo della 
dialettica dal complesso del­
le teorie, alle singole teorie, 
non implica una simile con­
fusione. Essa muove dalla 
rilevazione che anche le sin­
gole teorie scientifiche si 
sviluppano nel tempo, non 
meno del patrimonio com­
plessivo. e che inoltre tale 
sviluppo ha luogo in un o-
ceano di anomalie. E' per 
questo che la dialettica gio­
ca un ruolo non meno im­
portante anche a tale livel­
lo: pure/té ci si renda conto 
che tale nozione come si 
articola in Scienza e Reali­
smo non solo non ha nulla 
a che vedere con le conce­
zioni di certo marxismo re­
torico. ma ammette un cor­
relato rigoroso entro la stes­
sa logica matematica: è 
quindi una nozione interna 
a quello stesso patrimonio 
scientifico-tecnico che costi­
tuisce il suo oggetto di stu­
dio. Una volta di più l'epi­
stemologia si rivela parte 
integrante della impresa 
scientifica stessa, non un ri­
tuale volto a sanzionare le 
•teorie scientifiche, né una 
super-teoria che illumina 
una volta per sempre la 
prassi scientifica. Xon c'è 
qui alcuna minaccia di cir­
colarità. poiché si è ormai 
abbandonata l'illusione di 
fondare la scienza sull'epi­
stemologia. Quel che cer­
chiamo è una comprensione 
della scienza come istituzio­
ne o processo entro il mon­
do reale e non pretendiamo 
che tale comprensione sìa 
di tipo superiore a quello 
della scienza che è suo og­
getto. Il senso è questo: nul­
la si costruisce sulla pie­
tra, tutto sulla sabbia. Ma 
dobbiamo costruire sulla 
sabbia come se fosse pie­
tra. 

Giulio Giorello 
Marco Mondadori 

ROMA — Questa splendida 
mostra di Nicolas Poussin, 
curata dal nuovo direttore 
dell'Accademia di Francia 
Jean Lei/marie. è un «Miao-

' aio al pittore Baltlms Klos 
sowski de Rola. Rnlthus ha 
lascudo Villa Medici che. nei 
quindici anni della sua dire 
zione. è diventata un fonda­
mentale contro della vita arti 
stiva e culturale a Roma e 
in Italia, spesso in assenza di 
iniziative italiane, con un ci­
clo di mostre d'arte antica 
e moderna: e anche questa 
del Poussin è tutta da un suo 
appassionato suggerimento. 

La mostra di Nicolas Pous 
sin (1594-1665) die resterà 
aperta fino all'8 pennato coiti 
prende uuaranlasei quadri 
prestati da collezioni pubi/ti 
clic e private: di essi venti 
tré hanno figurato nella com 
pietà mostra del WCiO al Lou­
vre che ha rilanciato gli stu 
di e la riscoperta del som 
mo pittore classico francese, 
e ventitré so/io il risultato di 
scoperte e attribuzioni recen 
ti. Nel catalogo illustrato in 
nero e a colori sono impor­
tanti saggi di Pierre Rosen­
berg. Anthanii Rlunt e .la 
cqttes Thuillier. tra i ntag 
glori conosuitorì di Poussin. 
che ricostruiscono una vieni 
da artistica complessa e con 
trastata nella cronologia e 
nelle attribuzioni. Molte ope 
re sono state restaurate per 
l'occasione e così la eccezio 
naie costruzione figurativa di 
forme e colori di Poussin 
trova un nuovo fulgore di In 
ce, una più profonda armonìa 
di rapporti volumetrici, una 
musicalità stupefacente, qua­
si moderna, dei timbri del 
colore, e nell'insieme un rit­
mo spirituale più marcato 
nella rappresentazione della 
vita e dei miti della vita che 
infiammarono, fino alla Visio 
ne eroica del destino umano. 
la mente pittorica del Pous­
sin. 

Nicolas Poussin nacque nel 
1594 a Las Andelgs. in Nor 
mandia. Arrivò a Roma nel 
1624 — ma ci aveva prova 
to già due volte senza riti 
scirci — spinto da una voca­
zione irresistibile verso i! 
grande centro mondiale dell' 
arte, con una lettera di rac­
comandazione del poeta Ma­
rino. che gli era divenuto 
amico a Parigi, per i Sac­
chetti che non gli fecero com­
missioni ma lo presentarono 
al cardinale Francesco Bar­
berini che gli ordinò subito 
due versioni della « Presa di 
Gerusalemme t> e. nel 1626. la 
« Morte di Germanico ». un 
primo capolavoro. Fu lo stes­
so cardinale a fargli ottene­
re l'unica commissione pub-
blica a Roma: il « Martirio 
di S. Erasmo » per S. Pietro. 
Ma gli fu preferita, nella tri­
buna destra in S. Pietro, la 
bella pittura « Martirio dei 
SS. Processo r Martiniano » 
del Valentin, il grande cara-
voagesco francese che. nella 
già declinante fortuna del 
realismo di Caravaggio, con 

Pittura e vita 
nel sogno di Poussin 

NICOLAS POUSSIN. • ELIEZER E REBECCA » (PARTICOLARE) E 
SOPRA IL TITOLO: « LA MORTE DI SAFIRA » 

Il singolare profilo di un pittore 
che rifiutò onori ufficiali alla corte 

di Luigi XIII per inseguire 
a Roma il mito della cultura classica 

nel pieno dell'età barocca 
I giudizi di Delacroix e Cézanne 

L'importante rassegna 
di capolavori 

esposti per la prima volta 
a Villa Medici 

t'untarci quella rivoluzionaria 
lezione di verità e negli sles 
si anni di quell'altro miste­
rioso caravaggesco. forse 
francese, che va sotto il no­
me di Maestro del « Giudi­
zio di Salomone ». 

A questo punto del suo sog­
giorno a Roma, che era un 
mezzo fallimento. Poussin 
che. come normanno, dove­
va avere un carattere sin 
golare e straordinariamente 
tenace, abbandonò il terreno 
della pittura religiosa e apo­
logetica monumentale, dove 
dalla grandiosa affermazione 
di Annibale Carrocci nella 
volta di Palazzo Farnese 
(1597 1600), alle prove più re­
centi del Reni e dell'astro 
nascente Pietro da Cortona 
— vero trionfatore nell'arte 
di spargere i fiori classici 
e mitici della pittura sulla 
gloria della famiglia Barbe­
rini —. si decideva il posto. 
la parte e l'onore ufficiale 
del pittore classico o barocco. 

Allora Poussin era molto 
povero e la decisione di ri­

tirarsi dalla competizione per 
la pittura monumentale a Ro 
ma dovettte farlo soffrire as 
sai. Ma è assieme alla scel­
ta della pittura di cavallet­
to, dei piccoli « quadri di ga­
binetto » come allora si chia­
mavano. che maturò un'altra 
decisione capitale: quella di 
restare a Roma come il luo­
go dove si realizzava l'identi­
tà di vita e pittura. E a Ro­
ma restò tutta la vita fino 
alla morte nel 1665, salvo un 
soggiorno a Parigi nel 1640 42 
su pressioni di Luigi Xlll che 
furono tanto lusinghiere quan­
to violente per convincerlo 
ad abbandonare Roma. Fug 
gì quasi dagli incarichi uf­
ficiali dalla corte francese 
che non amava per niente 
con la scusa di andare a pren­
dere la moglie a Roma. Tor­
nò come alterato alla sua 
semplice casa al Babuino e 
alla semplice moglie: il mo 
do di vita che come pittore 
s'era scelto a Roma, con i 
legami vivi con l'ambiente 
e con la cultura artistica di 

Roma, gli era ormai neces­
sario come l'aria che respi 
rava. 

E' strana e singolare la 
j presa di distanza dal potere 

in Francia e anche a Roma 
che Poussin a trent'anni. 
all'arrivo a Roma, aveva già 
preso quando, invece, la cor 
sa degli artisti era nella di 
rezione opposta. Eppure, nel 
1624. quando arriva è già un 
artista di ricco talento e for­
mato. Conoscitore di lettera­
tura latina e dei miti classi­
ci: esperto e appassionaUì del 
dibattito religioso sulla grazia 
e sulla volontà umana; ere­
de autentico e geniale di quel 
la pittura assai sensuale ma 
progettata e costruita come 
« cosa mentale » a Fontaine-
bleau da Rosso Fiorentino e 
Primaticcio. « L' impero di 
Flora ». il meraviglioso qua 
dro dipinto nel 1631 per il 
Valguarnera. è un'abbagliati 
te continuità, più classica più 
felice più solare mediterra­
nea. della pittura di Fontaine 
bleau. 

Riflessioni sui criteri dell'informazione 

Confessione di s impatia 
per due riviste regionali 

Alcuni giorni or sono, come 
ormai mi capita da molti 
mesi con incredibile puntua­
lità. ho ricevuto dalle mani 
del postino due buste quasi 
identiche, contenenti le copie 
di due riviste quindicinali. 
intolate La voce della Cam­
pania e Nuova Società. Si 
tratta di due periodici regio­
nali <.il secondo dell'area 
piemontese), espressione del­
la sinistra (il secondo più di­
chiaratamente vicino al PCI). 
che hanno seguito fin dall'i­
nizio il difficile percorso del­
l'esperienza delle rispettive 
Regioni. Hanno lo stesso 
formato, e molti punti in 
comune, anche se la grafica è 
diversa: più stilizzata ed a 
stratta quella di NS. più fo­
tografica, disegnata, e in cer­
to modo più tradizionale, 
quella della VC. Forse anche 
la qualità dei risultati è di­
versa. ma qui francamente 
non m'interessa fare confron­
ti di questo genere. 

Invece, di fronte al mani­
festarsi sempre più dramma­
tico di una questione dell'in­
formazione in Italia, e nei 
limiti di significato che può 
avere una mia reazione per­
sonale in questo campo, io 
vorrei segnalare al lettore 
dell'* Unità » questo fatto in­
dubbiamente sorprendente 
«se non si tratta, appunto, di 
una bizzarrìa determinata da 
chissà cosa): di queste due 
riviste io leggo tutto, e 
quando dico tutto, intendo 
dire esattamente tutto: dagli 
articoli ài fondo a quelli sul­
la situazione economica a 
Napoli, dai dibattiti fra l'in­
tellettualità piemontese ai 
servìzi di geografia economi-
co-ecologica della Campania. 
ai problemi degli insediamen­
ti popolari nel centro di To­
nno, fino alle lettere dei let­
tori. 

A questo punto quasi co­
nosco oiù i problemi di Mez­
zocannone o delle Vallette 
che quelli del mio quartiere. 
Ma qualche volta anche le in­
formazioni di carattere na-
sional« (attuazione economi­

ca. dibattito politico), mi 
sembrano più vivaci e leggi­
bili che su altri periodici na­
zionali della sinistra. 

Naturalmente, ripeto, la 
mia simpatia per questo tipo 
di stampa potrebbe essere 
totalmente irragionevole. Ma, 
ammesso al contrario che 
non lo sia, diventerebl* allo­
ra importante capire il per­
chè di questo interesse e di 
questa « leggibilità ». Questa 
indagine io l'ho fatta per me 
(non potendo, oltre tutto. 
escludere che il fenomeno al 
quale faccio riferimento sia 
più estéso di quanto io l'ab­
bia conosciuto): ma forse essa 
riguarda anche il lettore del­
l'» Unità », che è un soegetto 
ormai molto maturo del pro­
cesso d'informazione. E dun­
que. le motivazioni della « leg­
gibilità » di giornali come NS 
e la VC. potrebbero essere le 
seguenti : 

1) Le due riviste ci danno. 
con molta prontezza, intelli­
genza e rapidità, un'immagi­
ne dell'Italia reale. So bene 
che la nozione: a Italia rea­
le ». contrapposta ad un'even­
tuale « Italia legale ». è al­
quanto pericolosa. Forse che 
l'Italia, quale ce la descrivo­
no i periodici nazionali, è 
meno reale di questa? Questa 
contraoposizione. in linea di 
principio, ovviamente non e-
siste. Ma è vero anche che 
Yltaha regionale, che riviste 
come queste in ogni senso ci 
rappresentano, sembra mani­
festare una pluralità di situa­
zioni e di forme, un'articola­
zione del contrasto sociale. 
un aggancio del dibattito po­
litico ai problemi reali della 
popolazione, che non sempre 
una descrizione dell'Italia na­
zionale riesce a raccogliere 
ed esprimere. Senza dare va­
lore assoluto a queste im­
pressioni direi che il carattere 
necessariamente circoscritto 
e documentario dell'informa­
zione regionale produce, sul 
piano del linguaggio e della 
formazione della notizia, ef­
fetti assai confortanti di 
concretezza e di credibilità: 11 

senso, cioè, di un riscontro 
molto diretto tra l'afferma­
zione e la documentazione: 

2) In queste due riviste la 
notizia ha un circuito breve: 
cioè il nesso « fatto-manipo­
lazione giornalistica informa­
zione-lettura » è molto 
stretto, molto rapido. Dalla 
produzione al consumo il 
passo è breve: .sicché può 
anche avvenire che. una volta 
esaurita la serie sopra de 
scritta, essa possa anche ro 
vesciarsi all'mdietro. e pro­
durne una contraria, del tipo: 
« lettura - informazione - fat­
to ». E* il caso, frequentissi­
mo. delle lettere dei lettori. 
che fanno le riviste non me 
no degli articoli dei giorna­
listi e dei collaboratori. Ma è 
il caso altrettanto frequente 
delle inchieste e dei servizi 
di documentazione, dove an­
cora una volta sono i « letto­
ri » a svolgere un ruolo privi­
legiato. 

Questo può spiegare per­
chè il lettore, anche quando 
è lontano dagli interessi che 
quelle notizie immediatamen­
te rappresentano, ha l'im­
pressione dt trovarsi di fron­
te ad avvenimenti radicati 
negli interessi della gente, e 
cioè di fronte ad una dimen­
sione il cui significato politi­
co generale è sempre molto 
chiaro; 

3) Le due riviste coordina­
no l'informazione in maniera 
tale che i fenomeni messi in 
rilievo esprimono una costan­
te pressione del nuoto sulle 
vecchie strutture. Anche qui 
c'è"un dato reale, e al tempo 
stesso un modo di fare la 
notizia che strettamente gli 
corrisponde: il dato reale è il 
grande sprigionamento di 
forae. di tensioni, d'iniziative, 
e anche di difficoltà, di con­
traddizioni. di tentativi sba­
gliati e di errori, che la di­
mensione politico-sociale re­
gionale ha messo in moto: il 
modo nuovo di far notizia 
consiste (e qui mi pare che 
NS stia molto avanti su 
questa strada) nello spreme­
re costantemente (ma non in 

maniera pedantesca » dall'ac 
quisizione di queste realtà. 
che possono anche essere, 
l'ho già detto, molto circo­
scritte e parziali, un succo 
culturale, cioè una possibilità 
di significazione generale, che 
riguarda tutti. Si veda, ad e-
sempio. il Viaggio attraverso 
Mtrafion. iniziato nei nn. 
114 115 di NS. o l'inserto sul 
la storia. l'economia, l'am­
biente. la cultura della Cam­
pania. che ormai da molti 
numeri si pubblica in VC. 

Naturalmente. alle motiva­
zioni già esposte, si dovrebbe 
aggiungere che sia NS sia VC 
sono fatte molto bene, con 
un grado sorprendentemente 
alto di abilità tecnica, e pò!. 
anche, con grande passione 
per il compito intrapreso: 
non hanno per niente, in­
somma. le rughe della routi­
ne. 

Questa confessione di sim­
patia • non ha. come ovvio. 
nessuno sbocco preciso. Tor­
nando alla testimonianza 
personale dell'inizio, potrei 
dire in conclusione che le in­
dicazioni più preziose che 
sembrano venire da queste 
interessanti esperienze di 
pubblicistica regionale, sono -

' ravvicinare l'informazione al 
| lettore, attenuare il più pos-
: sibile le mediazioni, pur così 
t necessarie, della professiona­

lità giornalistica, de ideolo­
gizzare il più possibile il 
commento e la notizia, sco­
prire e segnalare la cultura 
ovunque s: manifesti <c 
quindi anche fuori dei luoghi 
istituzionalmente deputati al­
la sua produzione), descrive­
re la funzione delle forze po­
litiche in stretto rapporto e 
confronto ai problemi da es­
se affrontati, politicizzare 
(nel senso profondo di dare 
orientamento, linea) le posi­
zioni esposte, legando ogni 
affermazione alla eloquente 
concretezza del dato. Non è 
poco. 

Alberto Asor Rosa 

L'equilibrata misura dei qua­
dri di cavalletto è una questio­
ne fondamentale, che stacca e 
differenzia Poussin dalla ge­
nerale corsa alla pittura mo 
numentale. laica o religiosa 
ma apologetica del potere: 
questa misura della dimen 
sione è unti scelta di spazio 
per l'azione umana e per la 
sua eco nella natura, nel co­
smo. 

I quadri di Poussin circo 
larono in uno scelto, ristret­
to gruppo di committenti e 
di conoscitori, tra i quali il 
più imjmrtante fu Cassiano 
dal Pozzo, il cui museo di 
antichità fu scuola per Pous­
sin, e poi il marchese Viti 
cenzo Giustiniani, il cardinal 
Luigi Omadei. il cardinal Giti 
Ho Rospigliosi, il cardinal Ca­
millo Massimi, gli amici e 
collezionisti francesi Fréarl 
de Chantelou e Pointel. I bio­
grafi del tempo dettero cau­
ti appr-ezzamenti. Il Mancini 
scrisse: « è capace di qual­
sivoglia bistorta, favola o poe 
sia ». 11 Buglione lo lodò fred­
damente. Il grande Bellori. 
che pure gli era amico, lo­
dò le sue doti intellettuali. 
la severità della sua vita e 
del suo metodo di lavoro, ma 
non adoperò frasi del gene­
re « elevatissimo ingegno » 
usate, invece, per Annibale 
Carrocci. Curiosamente, fuo­
ri dal giro stretto dei protet 
tori, fu il Bernini a lodar­
lo senza limiti durante la sua 
visita a Parigi nel 1665 per 
i progetti del Ijouvre. Lo rac­
conta Chantelou che gli are 
va mostrato quadri importan­
ti di Poussin: Bernini fu co­
me folgorato e usò queste 
parole: * grande istoriatore e 
grande favoleggiatore >; < un 
grande genio »; « voi mi are-
te dato oggi un grandissimo 
disgusto, mostrandomi le vir­
tù d'un uomo che mi fa co 
noscere che non so niente ». 

Sarà la storiografia moder­
na a esaltare Poussin e con 
essa gli artisti: Degas. Puvis 
de Charannes. David. Ingres. 
Seurat. Delacroix col suo en 
lu.siastico saggio in cui, fra 
l'altro, si intravede Vapprez 
zamentn di Poussin colorista 
grande. Cézanne. Regnnlds. 
IJiote. Picasso che ne tra 
spone un baccanale tizianesco 

nel 1948. Cézanne. è noto, 
ne ha fatto una riproposta 
tutta sua: « Immaginate 
Poussin ' rifatto ' interamente 
su natura, ecco il classico die 
io intendo. Ciò che non am 
metto, è il classico che vi li 
mila, lo voglio che la fre 
quentaztone di un maestro mi 
renda a me stesso. Tutte le 
volte che io vengo da un in 
contro con un Poussin, io so 
meglio quello che io sono ». 
Riconoscendo a Poussin lo 
straordinario potere di resti 
tuirgli la coscienza unitaria 
(/i esistenza e di pittura. Ce 
zanne ha dato il più profon 
do apprezzamento moderno 
della ricerca pittorica di 
Poussin. 

Qui a Villa Medici Pous 
stri si rivede come un costruì 
tare classico che proprio l'ac­
cademismo pontificante su di 
lui aveva stravolto e misti 
ficaio. Aveva ragione René 
llniighc già nel I960 a seri 
vere: « Se si intende per 
classicismo la repressione 
dell' impulso sensibile per 
mezzo di una ragione impla­
cabile. Poussin non gli appar 
tiene: egli lo rigetta; ma se 
per classicismo \t intende V 
orchestrazione di tutte le ri 
sorse dell'essere, animanlcsi 
e controllantesi reciproca 
mente. Poussin è un classi 
co e il nostro più grande 
classico ». Poussin, francese 
certo della razza di un Moti 
taigne e di un Cartesio, non 

sarebbe potuto divenire un 
pittore la cui classicità + co 
strttita di pensieri forme mo 
derni senza la luce e l'am­
biente culturale di Roma, sen­
za l'Italia. Qui U Villa Medi 
ci noi possiamo riscoprire la 
nascita di questo pittore mo 
derno e unirò al fra rerso le 
pitture di tre momenti fon 
damentali: il primo, domina 
to dalla scoperta della gioia 
laica dei Baccanali di Tizia­
no e Bellini (allora visibili 
alla Vigna Ludovici) e dalle 
« Metamorfosi » di Ovidio; il 
secondo, disteso per tante 
azioni virtuose e stoiche del 
la storia romana e dell'Anti 
co Testamento e che e una 
continua emulazione con Raf 
faello; il terzo che si dispie 
ga per molte immagini d'una 
natura bella e possente, giar 
d'ino di un'età dell'oro che 
ridimensiona armoniosamente 
il gesto umano (è la natura, 
che porta diretta a Cézanne). 

L'armonia di base, gli cf 
fetti di colore, la consi.iten 
za dei volumi e il loro rap­
porto con la luce, il gioco 
ritmico della linea sono sem 
pre minuziosamente calcola 
ti in funzione del significa 
to espressivo compositivo da 
costruire sul soggetto in vari 
modi (dorico, frigio, ionico. 
ipolidc. lidio). Poussin si ca 
la completamente nei sogget 
ti fino a soffrirne fisicamen 
te e spiritualmente: l'univcr 
salita dell'arte sta a metà 
tra la pura oggettività (la 
« materia overo argomento ») 
e l'interpretazione soggettiva 
(il concetto parte dalla « meri 
te. che si va affaticando in 
torno alle cose »). Costati 
te meditazione sui rapporti 
tra l'uomo e il mondo, la 
pittura ora esalta il gesto 
umano, come in un teatro 
epico, ora lo affonda in una 
dimensione sconfinata di un 
tempo che lo comprende e 
va oltre. 

Dario Micacchi 

A Bernari 
il «e Premio 
Brancati-

Zafferana » 
CATANIA - Carlo Berna 
ri con il libro « Napoli, si 
lenzio e grida ». degli Edi 
tori Riuniti. Iia vinto la 
decima edizione del pre­
mio « Brancati Zafferana » 
di due milioni di lire. 

La giuria era composta 
da Giuseppe Bonaviri, Al 
fio Coco. Giuseppe Mazzul 
Io. Vanni Romisvalle. Ole 
Tognelli e Sarah Appulla 
Mascara. 

Folco Quilici 
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